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G EDITORIALE Genitori Single

S
cavalcati in un amen il flop dei Maya, Natale, Capodanno e l’Epifania, ci ritroviamo con la pancia piena e qualche regalo
sbarcato sotto l’albero con buona pace della crisi. Che c’è, e si nota, pure se molti tendono a sottolineare che i doni
natalizi non sono mancati, specialmente per i bambini. Richieste più o meno esaudite, adesso ci si rimbocca le maniche
per affrontare un 2013 che a detta degli esperti sarà di leggera ripresa, anche se diffidiamo dai

qualificati in materia che stilano statistiche con la solita storiella del pollo, che se uno ne mangia uno intero
e un altro non lo mangia affatto, comunque la statistica “spiega” che s’è mangiato mezzo pollo a testa. 
A Lerici un sacerdote, don Pietro Corsi, ha affisso un volantino in cui spiegava che il “femminicidio” nasce
da un errore delle donne. Secondo don Pietro «le ragazze in abiti discinti scatenano i nostri istinti». Neanche
a dirlo, s’è sbrigliato un putiferio e lui non s’è tirato indietro nel ribadire la sua idea: «Non volevo offendere
nessuno ma finiamola con questa ipocrisia. Si sa che il maschio è violento e la donna non deve provocare».
Pare che adesso il cappellano si prenderà un periodo sabbatico, ma intanto è nato un pandemonio e la
gente s’è indignata. Peccato solo che molti abbiano pensato che l’idea del parroco ligure sia un pensiero
generalista della Chiesa e non di un uomo che comunque indossa l’abito talare. S’è scatenata la comunità
locale, ma ancor di più il popolo dei social network s’è schierato, a seconda dei casi, dalla parte
degli uomini o delle donne. Fra i tanti post mi ha colpito quello di una ragazza, che su
Facebook ha espresso il suo pensiero: «Ho frequentato le scuole medie in un istituto di
suore e il liceo in un istituto di preti. Che io ricordi mai una sola volta ho sentito una frase
lontanamente omofoba o un commento, che magari a volte ci sarebbe anche potuto stare,
su gonne troppo corte o abbigliamento succinto delle ragazze. Mai. Non solo. Mi è stato in-
segnato a rispettare tutti, specialmente chi è diverso da me o ha opinioni contrarie alla mia. Mi
sono state spiegate nel dettaglio le altre grandi religioni dando loro pari dignità a quella che i
miei insegnanti professavano e mi è stato chiesto di mantenere mente e cuore aperti a tutti gli esseri
umani. Sì, anche a te povero mentecatto prete di Lerici». Sì, una chiosa forte, dura, ma comunque è il
pensiero di chi c’è rimasto davvero male per l’esternazione a dir poco soggettiva. 
Di palo in frasca, cambierà il Governo. Quanto prima. Ma per il momento più dei programmi elettorali
si procede a scartamento ridotto, fra gente che s’industria a battezzare nuovi partiti, slogan a effetto e
promesse da marinaio. Con tutto il rispetto dei marinai, gente che si ammazza di lavoro e che leggenda
racconta non mantenessero gli impegni, impresa improba per chi partiva senza sapere per quale destinazione
e i tempi di ritorno alla base. 
“Genitori single”  mantiene il suo standard di mensile per famiglie, con contributi importanti realizzati da una squadra
di collaboratori che spazia nelle sue argomentazioni. Non è squadra di politici, ma di gente che lavora su più fronti,
cercando di aiutare a risolvere problematiche familiari con qualche scritto “ad hoc”. Senza voli pindarici, più
semplicemente con ragionamenti adatti a chi vive una crisi personale, o di coppia. O con i figli. L’idea di partenza
è quella di ragionare insieme. Riuscirci non sempre è facile, perché come dicevano le nonne d’un tempo «se ci
sono mille teste a pensare, ci sono mille pensieri diversi». Per noi vanno bene pure i mille pensieri diversi, poi se
arriva il confronto fra queste infinite riflessioni, è tanto di guadagnato.

Il direttore
Massimiliano Morelli 
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Due momenti di solidarietà voluti fortemente dall’Ammini-
strazione di Roma Capitale congiuntamente al delegato del
Sindaco alle Pari Opportunità Lavinia Mennuni, in colla-

borazione con il nucleo Acli (Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani
dipendenti comunali). Due appuntamenti che rivelano il cuore grande
della città, consapevole e sensibile di fronte ai problemi dei più deboli.
“Mamme a Roma, una grande risorsa per una grande città”, iniziativa
nata dall’esigenza di sostenere tutte le donne che sposano il ruolo im-
pegnativo di lavoratrici con quello di educatrici delle generazioni future,
prevede la premiazione delle mamme con le loro famiglie – fra le più
numerose della capitale – in base a criteri di reddito e numero dei com-
ponenti, analisi fatta in collaborazione con l’Ufficio anagrafico di Roma
Capitale. A questo riconoscimento – di valore sim-
bolico – saranno affiancati premi come metrebus
card, tessere Aci, gratuità in alcuni musei della
città, prodotti alimentari, altri doni. Un’iniziativa
che lo scorso anno ha visto premiare quaranta fa-
miglie tra cui, circa venti con un assegno di cin-
quecento euro, oltre a “kit” di prodotti ortofrutticoli
e varie facilitazioni. La cerimonia, momento di
festa ma anche di solidarietà è stata ospitata alla
presenza delle istituzioni dal Bioparco di Roma
sabato 15 dicembre. Partecipano inoltre all’ini-
ziativa: Forum delle Associazioni Familiari del
Lazio, Associazione Famiglie Numerose del Lazio
(Afnn), Associazione Disabili (Fand), Croce rossa
italiana, Ordine di Malta, Atac, Bioparco, Ama,
Aci, Centrale del latte, Agroalimentare, Biblioteche
di Roma.
Presenti altresì la Caritas Diocesana di Roma, il Circolo San Pietro, il
Modavi, l’Associazione Salvamamme-Salvabebè e la Comunità di
Sant’Egidio: le principali associazioni di volontariato della città che
hanno aderito alla campagna di solidarietà “Roma Insieme”, a supporto
delle fasce più deboli della cittadinanza. 

Dal 15 dicembre al 5 gennaio, tramite l’ausilio di pulmini itineranti ha
raccolto e distribuito, raggiungendo i singoli municipi, beni di prima
necessità. Cibo per le case famiglia e le mense, cibo per neonati, ve-
stiario e calzature per adulti e bambini, passeggini, culle, coperte, sacchi
a pelo, così come giocattoli.  Dove è stata effettuata la raccolta? Davanti
ai vari supermercati posizionati sul territorio e in alcune piazze romane
dal lunedì al venerdì e il sabato la domenica e i festivi. Una volta rac-
colti, i vari beni saranno poi distribuiti durante le feste natalizie, con
l’ausilio di volontari, a parrocchie, enti di assistenza e case famiglia.
Per la cronaca scorso anno furono raggiunte quasi duecentocinquanta
tonnellate di beni complessivi, tra generi alimentari, vestiario e accessori
di prima necessità. Il grado di civiltà di un Paese e di una Città si misura

anche e soprattutto dall’attenzione rivolta ai più deboli, dalla sua ca-
pacità di condividere e creare una rete di sostegno nonostante la diffi-
coltà dei tempi. E Roma Capitale, ancora una volta, non ha tradito le
aspettative dimostrando che non è solo la Capitale della Cultura ma
anche della concreta e reale solidarietà.

«MAMME A ROMA,
UNA GRANDE RISORSA
PER UNA GRANDE CITTà

E ROMA INSIEME»
Due iniziative, presentate il 15 dicembre e promosse  da Roma Capitale,

U.O. Pari Opportunità, per ripetere  il successo degli anni precedenti:
sì al Natale di festa. Ma anche di solidarietà

La famiglia Ricci, la più numerosa di Roma
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Il rapporto tra uomo e donna e i risvolti
su un figlio. Fabrizia Giuliani, del movi-
mento “Se non ora Quando”, parla a

360 gradi del fenomeno. E in caso di violenza
è meglio non «aspettare mai l’escalation»,
dice perché «tenere in piedi una famiglia ba-
sata sulla finzione non è mai positiva».

Si conclude un anno di violenze sulle
donne, spesso culminate in omicidi. Se-
condo i dati di “Se Non ora Quando”, la
piaga sociale del femminicidio è peggio-
rata?
«Le statistiche di cui disponiamo ci dicono che
c’è stato un aumento rispetto all’anno scorso.
Nel 2011 le vittime erano poco più di 90, ora
già siamo a 120. E purtroppo non sono dati
“reali” perché non abbiamo idea degli omicidi
di persone che vivono nel nostro Paese ma non
sono di nazionalità italiana. Basta pensare al
fenomeno della prostituzione. Questo si tratta
di un universo molto opaco in termini nume-
rici. Comunque, al di là dell’area di incertezza,
c’è una crescita di delitti. La valutazione poi
va compiuta sulla violenza nel suo complesso
e non soltanto sui femminicidi. La situazione
è allarmante sia per la violenza domestica che

per il femminicidio. Il quadro è preoccupante
e ancora molto sottovalutato. Alcune donne
uccise quest’anno avevano già denunciato, con
accuse di stalking, la persona che sarebbe di-
ventata il loro assassino. Hanno chiesto aiuto
alle Istituzioni e alle forze di polizia, ma nes-
suno ha ascoltato quelle richieste. C’è anche
chi sostiene che il fatto che vengano alla luce
le violenze sia un elemento nuovo, nel senso
che c’è una maggiore attenzione. Ma non pos-
siamo limitarci a questo».

Il buonsenso impallidisce di fronte all’as-
sassinio di donne nel 2012. E non si può
dire che si tratti di semplici “raptus di fol-
lia”. Cosa permette “l’accettazione” di
queste violenze?
«Spesso i racconti dei femminicidi parlano di
amori finiti male, storie sbagliate. A livello lin-
guistico queste motivazioni rappresentano
un’attenuante per l’omicida. Si dice “lui era
depresso o aveva paura del tradimento”. Come
se tali elementi possano essere una giustifi-
cazione. Abbiamo fatto una grande fatica a
far usare il termine femminicidio. Sui giornali
si riteneva che fosse una brutta parola. Chi de-
cide che la parola uxoricidio è più bella? La

lingua fa molta fatica a interpretare questo fe-
nomeno, tanto che non riu-
sciamo a tradurre in
italiano “stalking”. Per-
ché non possiamo chia-
marla persecuzione? Ci
sono delle resistenze for-
midabili sulla presa d’atto
del problema. Fanno fatica
anche le donne a capire che certi
atti sono violenti. La sopportazione delle ag-
gressioni viene accettata nell’ambito fami-
gliare. Quindi è difficile per tutti riconoscere
cosa sia la violenza di genere. Ed è un passo
culturale da compiere. Qualcosa sta cam-
biando, ne riusciamo a parlare di più. Ma non
basta».

Le leggi sono sufficienti affinché, già a
partire dal 2013, si possa abbattere il fe-
nomeno? 
«Bisogna recepire la Convenzione di Istanbul,
approvata nel 2011 e già recepita da altri
Paesi europei. Se l’Italia la traducesse in fatto,
sarebbe già molto. Perché prevede misure di
prevenzione molto serie: ci sarebbe un cam-
biamento significativo nel quadro legislativo.

Stefano Iannaccone

«PER IL BENE DEI FIGLI...
NON ATTENDERE
L’ESCALATION»

Presto spiegato il punto focale dell'intervista realizzata
con Fabrizia Giuliani, del movimento “Se non ora Quando”:

«Tenere in piedi una famiglia basata sulla finzione non è mai positivo»
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Poi ci sono anche alcuni disegni di legge pre-
sentati sul femminicidio». 

Sotto l’aspetto culturale quali interventi
bisogna proporre?
«Se ne deve parlare nelle scuole, dalle medie
in su. Andrebbero fatti dei corsi di educazione
che espungano la dimensione della violenza». 

Basta iniziare dall’educazione...
C’è anche il fatto che le donne sono rimaste
ai margini dei circuiti decisionali. E questo ha
un rapporto forte sulla “qualità” della vio-
lenza. Occorre rompere il muro dell’esclusione
delle donne, perché così vengono raccontate
in modo diverso. Dobbiamo superare la rap-
presentazione del femminile erotizzato: i nostri
giovani sono cresciuti dentro questo clima. Ed
è un danno culturale immenso per le ragazze
e i ragazzi».

In tale quadro sociale come si colloca la
condizione di un figlio in una coppia dove
avvengono violenze?
«Si dovrebbe capire prima di tutto capire che
l’uomo che usa violenza è malato. È il primo
dato da tenere presente. Quindi di fronte al
primo gesto violento non c’è da aspettare mai
l’escalation, ma bisogna far scattare delle mi-
sure di difesa di se stessi. E quindi anche dei
propri figli. Bisogna comprendere che in quei
casi l’amore non c’entra nulla. La violenza è
un annullamento dell’altro e tenere in piedi
una famiglia basata sulla finzione non è mai
positiva. Per i figli è molto più importante
avere l’esempio di una madre forte, capace di
interrompere un rapporto malato che una
madre che accetta di subire violenza. Perché i
figli porteranno i segni di questi comporta-
menti sulla loro vita. Le donne devono ricor-

dare che l’amore per se stessi è un gesto
d’amore per i figli. L’opposto poteva essere ri-
tenuto vero in altri tempi, ma era sbagliato.
Ce lo dicono medici e psicologi. Una famiglia
non può sopportare un padre violento. Le
donne devono sapere che non sono sole».

Le foto sono prodotte per gentile concessione del sito
“Se non ora quando?” 
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Enrico Maria Bellucci

«I NO EVOLUTIVI»
Questo mese approfondiamo, grazie anche allo spunto offerto dal testo
di Asha Phillips “I no che aiutano a crescere”, un argomento nel quale

capita spesso di imbattersi nel lavoro di terapeuta:
quello del saper dire “no”

Partendo dalle famiglie “classiche”, passando per quelle con
genitori separati, arrivando a quelle ricostituite, la gestione
di questa parola così apparentemente semplice, si rivela

spesso un punto fondamentale sul quale costruire o distruggere la se-
renità familiare. Potrebbe sembrare un’esagerazione affermare che la
gestione di un “no” sia un elemento tanto importante all’interno di
una cosa così complessa come una famiglia, ma vi posso assicurare
che è proprio su poche tematiche come questa, che si fondano le dina-
miche familiari.  Le cose si fanno poi ancora più complesse nelle famiglie
con genitori separati, dove la conflittualità che spesso si viene ad in-
staurare tra i due ex coniugi, spesso rende ancora più difficile la gestione
di dinamiche riguardanti la genitorialità.

CONTROTENDENZA
Nonostante, infatti, sembri ovvio ai più che alle volte si debba dire di
no, la credenza comune è che si debba sempre tendere a dir di si. È
come se esistesse una sorta di tacita regola secondo la quale le persone
gentili ed educate non dicono quasi mai di no.  Nella mia esperienza
di terapeuta familiare, mi capita sovente di imbattermi in famiglie la
cui situazione di crisi deriva spesso dall’incapacità dei genitori di dire
la famosa parola “no”. L’origine di questo problema è probabilmente
da far risalire al significato grammaticale ed emotivo che la maggior
parte delle persone attribuiscono a questa parola. Quello che andrebbe
chiarito fin da subito è che un “no” non rappresenta necessariamente
un rifiuto dell’altra persona, o una prevaricazione della stessa, tutt’altro
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spesso può essere una dimostrazione di fiducia nelle sue capacità.  Un
“no” è il necessario complemento del dire “si”, sono entrambi fonda-
mentali per la crescita e lo sviluppo di un individuo.

EVOLUZIONE PARALLELA
Questo concetto si è evoluto parallelamente con l’evolversi della società.
Il concetto di infanzia e di conseguenza il ruolo dei genitori nell’edu-
cazione dei figli è così passato da quello di domatori di esseri selvaggi
da civilizzare a quello di semplici incoraggiatori e curatori di esseri
buoni per natura.  Si è così passati da una educazione irreggimentata
nella quale gli adulti dovevano gestire e controllare ogni aspetto del
comportamento dei figli, ad una educazione molto più liberale, che è
quella che va per la maggiore ancora oggi, nella quale la cosa più im-
portante da tener presente sono i bisogni dei bambini. Le varie conce-
zioni riguardanti l’educazione dei ragazzi si sono poi, come succede un
po’ per tutte le forme di pensiero, ripetute nel corso dei secoli, alcune
raccogliendo maggiore fortuna, altre meno.

DINAMICHE DI COPPIA
Spesso la difficoltà a dire di no ad un figlio, deriva da una dinamica
disfunzionale interna alla coppia che, quando si trova a dover prendere
una decisione riguardante i figli, entra in una situazione di stallo. Alle
volte infatti può risultare difficoltoso dire di no al partner prima ancora
che al figlio, si finisce così per rinunciare a ricercare una soluzione co-
mune pur tenendo fermo il nostro punto di vista. Per evitare un conflitto
con il partner infatti, si finisce spesso per agire ognuno per conto proprio,
pur essendo consapevoli che agire in coppia permette di ottenere risultati
molto più efficaci, facendo percepire al bambino/ragazzo un’unica di-
rezione verso la quale orientarsi. Questa difficoltà nel gestire i no, spesso

deriva dal desiderio di offrire qualcosa di speciale al partner, si cerca
quindi di dimostrarsi solidali con lui, dimostrandogli (e dimostrando a
noi stessi) di essere veramente due metà di un’unica anima, cercando
di perseguire l’ideale di coppia che negli anni ci hanno fatto credere
essere il migliore. In questa coppia ideale però il “no” non è compreso,
dicendo sempre di si al nostro compagno, si finirà inesorabilmente per
avere entrambi la sensazione che non vi siano differenze tra l’uno e
l’altro. In questo tipo di rapporto, un qualunque cambiamento da parte
di uno dei membri della coppia, sarà vissuto come un terribile tradi-
mento da parte dell’altro.

NECESSITÀ DEL CONFRONTO
Il confronto, è in vece un ingrediente fondamentale di una coppia sana,
dire di no può essere estremamente liberatorio perché incoraggia la di-
vergenza di idee e offre una occasione evolutiva ad entrambi i partner.
Se ciascuno sostiene il suo punto di vista si può, infatti, giungere ad
un compromesso che rispetti l’identità culturale di entrambi. La con-
clusione che mi sento di trarre da questa mia breve riflessione riguar-
dante i no, è che indipendente dal tipo di famiglia nella quale ci si trovi
ad educare un figlio (facendo riferimento ai modelli elencati nella parte
iniziale dell’articolo), è fondamentale riuscire, attraverso il confronto
con l’altro, a trovare la giusta dimensione per la propria voglia di dire
“no”, arricchendone lo spettro dei significati possibili, in modo da vedere
con più chiarezza l’aspetto accogliente ed evolutivo che queste due let-
tere tanto bistrattate rispetto alla loro nemesi grammaticale (il si), por-
tano dentro di loro.

*Dott. Enrico Maria Bellucci
(Studio E.L.P.S.)

Genitori Single
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La violenza sulle donne è, oggi, riconosciuta dalla Comunità
internazionale come una violazione fondamentale dei diritti
umani. La violenza domestica comprende tutti quegli abusi

fisici e psicologici come lo stupro, l’incesto, il matrimonio forzato o pre-
maturo, i crimini d’onore, le percosse, la dipendenza economica, le mi-
nacce, il dominio, che avvengono in casa o nel contesto familiare.
Donne di ogni classe sociale, razza, religione ed età, subiscono terribili
abusi da parte degli uomini con i quali condividono le loro vite. 

FENOMENO ESTESO
Si crede che la violenza contro le donne sia un fenomeno poco diffuso,
in realtà è un fenomeno esteso, anche se ancora sommerso e per questo
sottostimato. Sono moltissime le donne che hanno alle spalle storie di
maltrattamenti ripetuti nel corso della loro vita. Recenti dati Istat atte-
stano che in Italia 1 donna su 5 subisce violenza da parte del partner
dentro e fuori casa, secondo i dati Eures (2004) in Italia un omicidio
su quattro avviene in famiglia,  il settanta per cento delle vittime sono
donne (motivi passionali, liti, problemi psichici, problemi economici) e
nell’ottanta per cento dei casi a uccidere è un uomo.

LA CASA, UN PERICOLO 
Erroneamente si pensa che le donne siano più a rischio di violenza da
parte di uomini a loro estranei. Invece i luoghi più pericolosi per le

donne sono la casa e gli ambienti familiari. Gli aggressori più probabili
sono i loro partner, ex partner o altri uomini conosciuti: amici, familiari,
colleghi, insegnanti, vicini di casa.
La violenza domestica comprende varie forme: violenza fisica, psicolo-
gica, economica, sessuale, spesso diversamente combinate e associate
tra loro; esiste inoltre una violenza assistita: quella subita dai figli che
assistono ai maltrattamenti agiti sulla madre.Il clima di violenza nella
coppia si sviluppa nel corso del tempo, in modo graduale attraverso
litigi che diventano sempre più frequenti e pericolosi.Gli episodi violenti
si scatenano spesso per motivi banali e sono seguiti dalle scuse e dal
pentimento del partner. 

INCAPACITA’ DI REAZIONE
La donna che subisce, spesso incapace di ammettere perfino a se stessa
la gravità della situazione o la frequenza delle aggressioni, si trova a
minimizzare le tensioni e a nascondere all’esterno il proprio disagio,
vivendo con senso di colpa e inadeguatezza la violenza a cui è sotto-
posta. Solo col tempo ci si rende conto di non poter più controllare il
comportamento sempre più aggressivo del partner.

«LA VIOLENZA SULLE DONNE:
RISCHI, TUTELA E SOSTEGNO»

Ileana Iandolo

Un'attenta analisi su una violazione fondamentale dei diritti umani:
gli abusi domestici colpiscono donne di ogni età, razza o religione
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LO SPORTELLO DELLO STUDIO E.L.P.S.
DEDICATO ALLE DONNE
VITTIME DI VIOLENZA

Lo Studio E.L.P.S. intende fornire un primo
aiuto concreto per tutte quelle donne vittime
di violenza, che si trovano in una delle situa-

zioni di particolare disagio sopra elencate, nell’ottica
di migliorare il loro status e conferire maggiori servizi
per la tutela della loro salute psico-fisica, della sicu-
rezza e della tutela legale.
A partire dal mese di dicembre 2012, in collaborazione
con il IV Municipio di Roma Capitale, lo Studio E.L.P.S.
offre un servizio di ascolto e di assistenza legale e psi-
cologica gratuita per i cittadini del IV° Municipio. L’as-
sociazione, composta da un team di professionisti
avvocati e psicoterapeuti, svolge le seguenti attività:

· consulenza legale in materia di diritto di famiglia per
orientare ed assistere le donne nei momenti di crisi fa-
miliare (separazioni, divorzi, affidamenti dei figli, modifica
delle condizioni di separazione, Tribunale dei Minori);

· consulenza legale per la tutela dei minori che vivono
situazioni di crisi familiari, dovute a separazioni, di-
vorzi, violenze domestiche, o, comunque, ad abusi da
parte di un genitore che nell’esercizio del proprio ruolo
genera danni alla crescita dei figli;

· consulenza legale in materia penale e in materia di
stalking perché la donna possa difendersi da violenze
fisiche e psicologiche;

· consulenza psicologica e psichiatrica individuale e fa-
miliare volta ad aiutare le persone a trovare dentro di
sé la forza per affrontare situazioni apparentemente
senza via d’ uscita .

Il servizio è disponibile ogni 1° giovedì e ogni 3° mar-
tedì del mese dalle ore 09:30 alle ore 12.00, presso i
locali del IV° Municipio in via Umberto Fracchia 45.

Per info:
e.l.p.s.studio@gmail.com
www.studioelps.it
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Carta Roma, presentata in Campidoglio
dal sindaco di Roma Capitale, Gianni
Alemanno, dal vice sindaco Sveva Bel-

viso, e dall’amministratore delegato di Poste Ita-
liane, Massimo Sarmi, è un innovativo progetto
quadriennale rivolto a quelle fasce sociali, pen-
sionati e famiglie con figli minori che, in questo
momento di forte crisi, risentono di più del di-
sagio economico: circa un milione di cittadini ro-
mani, con questa iniziativa, potranno usufruire
di un aiuto indiretto, ma concreto, a difesa del
loro reddito. La carta, nata in collaborazione con
Poste Italiane ed emessa sul circuito Visa, è no-
minativa, prepagata e ricaricabile. Tramite la
“card” promossa dall’assessorato alle Politiche
sociali di Roma Capitale, un milione di utenti
residenti a Roma - circa 700.000 pensionati e
300.000 famiglie con minori a carico - potranno
ricevere bonifici e ricariche, accreditare diretta-
mente la pensione e soprattutto usufruire di
sconti e vantaggi su un’ampia tipologia di ac-
quisti, di prodotti e di servizi presso i partner
pubblici e privati convenzionati: circa 50 gruppi
commerciali riguardanti settori che rispondono
a gran parte delle esigenze di consumo. I pos-
sessori della carta potranno inoltre beneficiare
di ulteriori “Sconti Bancoposta” negli oltre
27mila negozi convenzionati con Poste italiane.
Carta Roma può essere richiesta recandosi nei
circa 400 sportelli postali presenti sul territorio
di Roma. Entro 30 giorni i titolari riceveranno a
casa la carta, che comunque dovrà essere atti-

vata presso uno degli sportelli Poste. Per ottenere
informazioni in tempo reale è possibile contat-
tare il numero verde di Poste Italiane dedicato
800.777.670, attivo da lunedì al venerdì dalle
ore 8.00 alle ore 20.00, o consultare il sito in-
ternet www.cartaroma.postepay.it. I vantaggi
della carta ricaricabile, personalizzata con il logo
di Roma Capitale, saranno molteplici: il titolare
non sarà costretto ad aprire un conto corrente,
potrà tenere sempre sotto controllo le spese e ri-
caricare la carta solo quando avrà l’effettiva esi-
genza di usarla. “Carta Roma” è uno strumento
sicuro in quanto combina la tecnologia a micro-
chip con un codice pin per autorizzare i paga-
menti. La “card”, sempre su base volontaria e
con costi di gestione agevolati per le fasce più
disagiate (con un reddito Isee fino a 15 mila
euro), consentirà di ricevere direttamente l’ac-
credito della pensione e di altri eventuali con-
tributi erogati da Roma Capitale, evitando così
i rischi legati all’uso del contante. Il progetto re-
cepisce gli indirizzi della legge “Salva Italia” in
tema di tracciabilità dei pagamenti, in partico-
lare l’obbligo per i pensionati di ricevere gli im-
porti oltre i mille euro non più in contanti, ma
su un conto corrente o altri strumenti finanziari
come le carte prepagate.  Inoltre, grazie alla
connessione al circuito Visa, saranno possibili
ulteriori utilizzi tra cui il pagamento di prodotti
e servizi attraverso le apparecchiature “pos” pre-
senti nei negozi, tramite internet e infine il pre-
lievo di contante presso gli sportelli Atm. Ma i

vantaggi della carta non finiscono qui: Roma
Capitale ha pensato a un ulteriore sostegno eco-
nomico diretto rivolto a pensionati, a genitori
con figli minori, a persone con disabilità, a tito-
lari di altre indennità (disoccupati) che abbiano
un Isee fino a 12.500 euro. Chi, avendo quel
reddito Isee, richiederà la carta fino al 15 gen-
naio 2013 potrà fare domanda per ottenere un
contributo economico di circa 300 euro all’anno
(50 euro a bimestre) per sostenere le spese e le
utenze domestiche, che verrà versato diretta-
mente sulla card. Il sostegno sarà riservato ai
primi 20.000 richiedenti che rientreranno nelle
graduatorie, così come previsto da avviso pub-
blico del 29 novembre 2012. L’Amministra-
zione, per l’erogazione di questo contributo, ha
stanziato circa sei milioni di euro. La domanda
per il contributo potrà essere presentata compi-
lando il modulo presente sul sito www.car-
taroma.it. Inoltre, dal 10 dicembre, sarà
possibile richiedere il contributo anche recandosi
nei 150 centri anziani di Roma, all’interno dei
quali saranno presenti, per conto di Roma Ca-
pitale, 150 operatori e - in convenzione con
l’Università di Roma “La Sapienza” – dei gio-
vani tutor che illustreranno e spiegheranno i con-
tenuti e le funzioni della carta. 

«CARTA ROMA,
UN RINFORZO

PER I PIù DEBOLI»
Ideato un sostegno concreto per i pensionati e le famiglie con figli minori

Per maggiori informazioni l’utente può contat-
tare il numero verde 800.894.394, o recarsi
all’ufficio Carta Roma presso il dipartimento
Politiche Sociali, in viale Manzoni.
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Spazio d’apertura dedicato alla Corsa di Miguel, in programma
il 20 gennaio. “Corri con i campioni del passato, del presente
e del futuro”, questo l’input della manifestazione, organizzata

da tanti anni a questa parte nella capitale grazie a un’idea del giorna-
lista Valerio Piccioni, e mutuata anche  a Buenos Aires, a Bariloche (Ar-
gentina), a Barcellona in Spagna, negli Stati Uniti e a L’Aquila (dal
2009). Per la cronaca, la corsa è diventata un simbolo: si corre per riaf-
fermare il principio che la libertà individuale di ogni uomo è un diritto
inalienabile.

POETA E MARATONETA
La storia racconta che la notte tra l’8 e il 9 gennaio 1978 a Buenos
Aires un Ford Falcon nero si fermò davanti a una casa dov’era esposta
una bandiera dell’Argentina. Uno squadrone paramilitare al servizio
della dittatura militare che dal 1976 al 1983 ha terrorizzato il paese
sudamericano, fece irruzione in casa Sanchez e portò via Miguel, 25
anni, senza ragione. Come accadde ad altre trentamila persone circa, i
tristemente famosi desaparecidos di cui nessuno ha più avuto notizie.
Miguel era diventato un grande appassionato di maratone e aveva
scritto una bellissima poesia intitolata “A te atleta”. La Corsa di Miguel,
che oggi si corre anche a Buenos Aires, a Bariloche (Argentina), a Bar-
cellona in Spagna, negli Stati Uniti e a L’Aquila dal 2009, è diventata
un simbolo: si corre per riaffermare il principio che la libertà individuale
di ogni uomo è un diritto inalienabile. 

PICCOLI CAMPIONI CRESCONO
Alla Longarina la festa di Natale del 2012 della Totti Soccer School è
stata caratterizzata dalla presenza di Babbo Natale, ma la grande at-
trattiva è stata la casa mobile. Posizionata al centro del campo del cen-
tro  sportivo a misura di famiglia (diretta da Carlo Sorbara e presieduta
da Riccardo Totti)  tutti gli iscritti e i bambini presenti si sono  messi in
fila con grande aspettativa per incontrare Babbo Natale, che ha accolto
tutti, grandi e  piccoli, all’interno della propria dimora, facendosi im-
mortale con i  calciatori in erba, ospiti per un giorno. La festa è stata
caratterizzata da grande allegria, musica e divertimento. E poi ancora
zucchero filato, pop corn, animazione e un vero e proprio mercatino
con prodotti tipici e artigianali, il tutto in piena atmosfera  natalizia. È
stata una festa all’insegna della semplicità, dove si è  respirata la vera

atmosfera del Natale, da passare in famiglia, il  tutto in pieno stile Totti
Soccer School. Come ogni anno il ricavato della Super Tombola è stato
devoluto in  beneficenza, all’Associazione i Ragazzi Della Luce. 

UNDER 14, SI PARTE COL KART
Il Quadrato della Concordia all’Eur, tradizionale sede della manifesta-
zione, si è colorata dalla vivacità di oltre 270 bambini, dai 6 ai 14
anni provenienti da ogni parte della città, che nei due giorni, nonostante
la pioggia del sabato, hanno potuto provare gratuitamente a guidare
un kart su mezzi appositamente costruiti e preparati dalla Parolin Kart.
I piccoli piloti, molti dei quali alla prima esperienza in assoluto al vo-
lante, hanno appreso i primi rudimenti di guida e di educazione grazie
alla pazienza e l’attenta regia degli istruttori del team. Il tutto in com-
pleta sicurezza su una pista costruita appunto per i bambini con tanto
di semafori, cartelli stradali e stop. Fra le novità dell’edizione 2012 i
nuovissimi kart elettrici messi a disposizione dei partecipanti che gli
organizzatori hanno voluto utilizzare, insieme a quelli a motore, per
dare un chiaro segnale ecologico alla città e a tutti gli appassionati.
Un successo dunque che si rinnova e che sicuramente si ripeterà nei
prossimi anni.  Líiniziativa è stata organizzata da Promomedia in col-
laborazione con Parolin Kart, con il contributo del Dipartimento delle
Politiche Sportive di Roma Capitale e il sostegno
del Municipio 12.  Nel corso delle giornate ai
“box” della manifestazione sono arrivati il De-
legato allo Sport di Roma Capitale Alessandro
Cochi, che ha creduto in questo evento sin dalle
prime edizioni, ed presidente del Municipio 12
Pasquale Calzetta grazie al quale è stato pos-
sibile utilizzare la splendida location adiacente
al Palazzo Civiltà del Lavoro.

Pietro Paolo Dorigo

«L'ALTRO SPORT»
C'è chi corre per Miguel Sanchez,

chi festeggia Natale pensando alla solidarietà
e chi si avvicina per la prima volta a un kart
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Quella che stiamo per raccontarvi è
una delle tante storie che abbiamo

raccolto, storie che parlano
di una condizione che ci sta molto

a cuore e che ha mosso l’idea
di questa rivista. I genitori single,
padri e madri che affrontano tutti

i giorni la vita con una componente
diversa dalle altre famiglie,

la solitudine

Sara è figlia di Olga e Mirco, due genitori non ancora trentenni.
Mirco è un padre giocoso e presente, quando può, ma Sara
vive con la mamma e il suo ragazzo Valerio. Mirco e Olga non

sono mai stati insieme; erano giovanissimi quando durante le vacanze
estive passate in campeggio, divertendosi e amandosi, hanno creato
la cosa più bella della loro giovane vita, Sara. Amata, adorata e coc-
colata, la piccola ha vissuto con una famiglia allargata da subito perchè
sin dall’inizio i due neogenitori si sono accorti che l’unica cosa ad unirli
era quella magica creatura che li aveva proiettati nel mondo degli adulti
troppo velocemente. E così, per prima Olga e in seguito, ma sempre in
versione soft, anche Mirco, si sono trovati a confrontarsi con la dura re-
altà della famiglia divisa: due teste, due approcci all’educazione, due
situazioni economiche, due di tutto e la difficoltà, ma anche impossi-
bilità, del confronto che spesso aiuta la coppia nelle decisioni della
quotidianità. In tutto questo líincastonatura nelle famiglie d’origine,
quasi sempre presenti e collaborative, ha fatto da cuscinetto nelle si-
tuazioni complesse. 

CUORI LACERATI
Nonni, zii e bisnonni, tutte le difficoltà si sono sempre risolte in qualche
modo, ma si sa, figli grandi problemi grandi, e la piccola Sara sta cre-
scendo e assieme a lei la giovane mamma, che inizia a perdere colpi
sotto le accuse e i ricatti della figlia: “Tu dovrai sempre rimanere sola…
Valerio non mi piace perchè uccide gli animali (ha la passione per la
caccia)… non ti sopporto più voglio andare a vivere da zia...” e così
via. Sono questi alcuni dei rimproveri che lacerano il cuore della giovane
Olga che non sa più come contenere la figlia nel pieno della tempesta
ormonale che, nel suo caso, nonostante l’età di nove anni, è in pieno
svolgimento. Le tecniche del parlare, parlare e ancora parlare non sem-
pre hanno dato i frutti sperati; alle volte, mi confida Olga: “Ho paura
del futuro, come riuscirò a contenerla quando sarà più grande? Se ora
non riesco a farmi rispettare nell’età dell’adolescenza le cose peggio-
reranno…”.

LA TRIBÙ DICE LA SUA
A questo si somma la confusione delle opinioni degli altri, a un certo
punto tutti si sentono in dovere di darti illuminati consigli. Papà,
mamma, zia, nonna tutti coloro che in qualche modo fanno parte, a
vario titolo e a tempo determinato, di questa famiglia, partecipano più
o meno di diritto, all’educazione della figlia, della nipote, ma anche
della mamma e della futura donna; insomma una gran confusione che
la piccola Sara utilizza a suo favore imparando che nel caos c’è più
possibilità di vittoria.  Ma allora come si fa ad imparare ad essere bravi
genitori? » davvero possibile diventarlo, oppure, è sufficiente augurarsi
di fare del nostro meglio? Nel prossimo numero la risposta della psico-
loga ci aiuterà a focalizzare i punti fermi necessari per non perdere l’au-
torevolezza di genitore e a gestire la tribù famiglia.

Carlotta Urbani

«STORIE DA SINGLE:
OLGA E SARA,

I PICCOLI GRANDI
RICATTI DEI FIGLI»



15

Scartabellando gli articoli di giornale e i post dei social network,
oppure più semplicemente ascoltando radio e tv, ci si imbatte
spesso in notizie (o non notizie? Fate voi!) che regalano spunti

di discussione di varia umanità. Eppure spesso basta dare un‘occhiata
alla vita dell’amico di turno per tornare in breve con i piedi per terra e
rendersi conto che esistono più mondi. Ecco, stavolta non scriveremo
un monologo spiattellando elucubrazioni pirandelliane, pure se il titolo
del pezzo lega inevitabilmente al Nobel per la letteratura del 1934. Lo
spunto del “Così è se vi pare” lo offre una serie di notizie, più o meno
da prima pagina, anzi certamente più da trafiletto in ottava che da
scoop, del resto l’abbiamo già sottolineato nelle precedenti uscite, non
ci interessa avere la “notiziona” costi quel che costi. Così per una volta
sorridiamo nel vedere un amico col cero in mano nel giorno del batte-
simo di sua figlia Giulia. Lui, Gianluca, almeno per un giorno ha mo-
strato la faccia buona della famiglia, quella che si riunisce per la prima
benedizione di una nuova creatura. Quella che non ha bisogno delle
nove colonne per dimostrare la felicità.

FIGLI DA PRIMA PAGINA
Certo, sarebbe stato più facile (e spendibile) parlare del pancione di
Belen Rodriguez o delle beghe fra il centravanti della nazionale Mario
Balotelli e Raffaella Fico, ma sulla piccola Pia, è stata già scritta una
Treccani dai giornali di gossip. Facile come  bere un bicchier d’acqua
pure il fantasticare sul secondogenito (già in arrivo?) di Flavio Briatore
o ragionare “semiseriamente” sul presente di Colin Farrell, che da sca-
vezzacollo che era oggi si professa padre esemplare. Beninteso, single.
Il che fa sorridere in redazione, al punto che qualcuno ha perfino striz-
zato l’occhio dicendo “magari lo intervistiamo”. Si, se capita, mande-
remo una redattrice agghindata di tutto punto perchè, caratteraccio o
meno del bad boy in questione, tutte sono pronte a giurare che è un
“macho che merita”.

VOLONTARIATO
Nei giorni scorsi ad Assisi, nel contesto dell’annuale meeting del Centro
sportivo italiano, c’è stata l’opportunità di avvicinare personaggi del
mondo dello sport lontani dagli stereotipi del “vincere a tutti i costi”.
Fra questi Emiliano Mondonico, calciatore e allenatore ieri, opinionista
oggi, pronto a spiegare come la sua vita è cambiata a cinquant’anni.

“Fino ad allora non avevo mai
pensato al prossimo, poi un bel
giorno ho cominciato a fare vo-
lontariato”, spiega. E il volon-
tariato, ha cominciato a
riempirgli la vita. Lui come
Mauro Berruto, allenatore della
nazionale italiana di pallavolo
che ha conquistato la medaglia
di bronzo all’Olimpiade di Lon-
dra. Due esempi vincenti, al di
la dei risultati ottenuti in
campo.

Massimiliano Morelli

«COSì è SE VI PARE»
La vita è una continua sorpresa, nel bene così come nel male,

e a volte basta dare un'occhiata diversa ai fatti per rendersi conto
che basta poco per cambiarla. Nel bene, oppure nel male
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Arrecano prurito, sono fastidiosi, danno una cattiva immagine
ed impongono un’assenza forzata... Sono i pidocchi, ani-
maletti che non conoscono confini o classi sociali. L’inizio

dell’anno scolastico ha portato con sè per molti genitori, accanto ai libri
e alle spese per il materiale scolastico, una ulteriore preoccupazione: il
contagio dei pidocchi, insetti che vivono solo negli esseri umani e che
si trasmettono da testa a testa con grande facilità, soprattutto in luoghi
di aggregazione come la scuola, terreno di coltura ideale per questi fa-
stidiosi parassiti. Bastano trenta secondi di vicinanza tra teste: i pidocchi
non volano, nè saltano, ma usano i capelli come “liane” per passare
da una capigliatura all’altra.

ELEMENTARI E MEDIE
La pediculosi interessa in Italia un milione e 400 mila under 18 l’anno,
la metà dei quali (poco più di settecentomila) sono bambini da zero a

sei anni. Ma i pidocchi “vanno” anche alle elementari e alle medie,
per affacciarsi in qualche caso persino nelle classi di liceo. Sono oltre
500 mila i soggetti coinvolti fra i 6 e i 12 anni e 200 mila tra i 13 ed
i 18 anni. La tendenza però, per fortuna, è in discesa grazie ad una
maggiore consapevolezza da parte dei genitori, sia italiani che stranieri,
e degli insegnanti su come gestire il contagio e grazie anche ai prodotti
a disposizione oggi, molto più efficaci di quelli di un tempo.  Il principale
sintomo è il prurito, fastidio che in realtà si verifica solo nel 30% dei
casi, dovuto ad una reazione allergica causata dalla saliva dell’insetto,
che, per poter succhiare meglio il sangue, inietta con il suo pungiglione
una sostanza anticoagulante e vasodilatatrice. 

PICCOLI ACCORGIMENTI
Secondo dermatologi e pediatri, per evitare la diffusione della pediculosi
occorre mettere in atto semplici accorgimenti. In primis, i genitori do-

Manuela Rapidà

«MAMMA
MI PRUDE LA TESTA!»

I pidocchi sono nemici dei bambini e rappresentano un problema 
da risolvere praticamente all'istante. E per i genitori rappresentano

un'ulteriore preoccupazione “scolastica”
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vrebbero armarsi di pazienza e controllare bene le teste dei figli, almeno
una volta alla settimana, specialmente sulla nuca e dietro le orecchie
(i punti preferiti dai pidocchi per una maggiore temperatura corporea
in tali zone), lavare e profumare i capelli con essenze di erboristeria
quali lavanda o geranio, pettinarli più volte al giorno per debilitare
eventuali pidocchi ed evitare che depongano lendini (le uova del pi-
docchio) e, in caso di capelli lunghi, legarli.  Le uova si riconoscono fa-
cilmente perchè hanno l’aspetto di puntini bianchi o marrone chiaro e
restano tenacemente attaccati al capello, a qualche centimetro da cuoio
capelluto, a differenza della forfora che è sulla testa. Basta allora fare
il test del soffio: se soffiando il corpo estraneo vola via, è forfora, altri-
menti è bene armarsi di pazienza e mettersi all’opera per un controllo
generale. 

LE RACCOMANDAZIONI
Qualora si evidenzi la presenza di uova o pidocchi la raccomandazione
dei dermatologi è quella di non farsi prendere dal panico; poi risulterà
necessario un trattamento con prodotti specifici da acquistare in far-
macia, il cui utilizzo dovrà essere sempre accompagnato dalla rimozione
meccanica di pidocchi e lendini, attraverso un apposito pettine a denti
molto fitti. Si consiglia, inoltre, di adottare alcune regole igieniche quali
lavare le lenzuola e la biancheria in lavatrice ad almeno 60 gradi e
controllare con cura anche gli altri componenti della famiglia.» molto
importante - raccomandano i pediatri - che il genitore che identifichi i
pidocchi sulla testa del proprio figlio provveda ad avvisare gli insegnanti,
in modo che si possano mettere in atto, con la necessaria riservatezza,
tutte le procedure atte ad arginare il problema. In genere è opportuno
che tutti gli alunni vengano controllati contemporaneamente, magari
approfittando del fine settimana, e che vengano sottoposti a trattamento
tutti coloro che risultino infestati. 

RIMEDI CASALINGHI
Sono sempre più le famiglie orientate a rimedi casalinghi, quale l’aceto,
il cui ph acido riesce a scollare le uova dal fusto del capello, sostanza
che può sì aiutare a ridurre la capacità riproduttiva dei pidocchi ma che

non elimina i parassiti adulti. “Secondo la nonna” gli impacchi di aceto
vanno applicati a caldo sul cuoio capelluto secco e tenuti in posa per
circa due ore sotto un cappello. La scelta di tornare ai metodi di una
volta molto spesso è dovuta alla tendenza a voler risparmiare sui trat-
tamenti e sui prodotti specifici, non proprio economici… Occhio, però,
a non incentivare così una ripresa della diffusione della pediculosi. In-
fine, sfatiamo qualche vecchio mito: “Per eliminare drasticamente o
per prevenire il problema pidocchi bisogna tagliare i capelli”: non è as-
solutamente vero. Tagliare i capelli non serve a niente, anzi è il con-
trario. Essendo il pidocchio una creatura estremamente fragile se trova
un capello lungo incontra più difficoltà ad annidarvisi. È comunque
consigliabile legare sempre i capelli lunghi. “I pidocchi abbondano
nelle chiome sporche e in persone di basso livello sociale”: non è affatto
questione di scarsa igiene o di portafoglio, ma soltanto un fatto di sfor-
tuna. Va detto anzi che i pidocchi preferiscono i capelli fini e puliti.
“Il phon caldo uccide le uova”: è una leggenda. Le uova hanno un gu-
scio molto resistente e non muoiono facilmente. “I pidocchi preferiscono
le bionde”: non è propriamente così. In genere i capelli biondi sono
quelli più lisci, ambiente ideale per questi fastidiosi parassiti che saltano
da un pelo allíaltro disposto in parallelo.

Genitori Single
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Nell’ambito generale delle cosiddette “nuove” Dipendenze,
o “Dipendenze attuali” si colloca la Dipendenza affettiva,
o “Love addiction”. Per nuove dipendenze si intende riferirsi

a comportamenti problematici, nei quali, però, non è presente una so-
stanza psicotropa; ma, che sono, comunque, caratterizzati da un disagio
di partenza, (il più delle volte inconscio), e uno, per così dire, finale,
per gli effetti, le conseguenze, che provoca; ovvero, origina da e com-
porta una qualche disfunzionalità, a livello individuale, personale o re-
lazionale familiare e sociale.
Non presentano caratteristiche evidenti di trasgressione o di illegalità,
ma, rappresentano, per così dire, “stili di vita” e condizioni di vissuto
quotidiano (v. per es. i video giochi, lo shopping compulsivo, la navi-
gazione sul web) che comportano disfunzionalità, ad un qualche livello.
Molti di questi comportamenti possono, quasi configurarsi, come “di-
pendenze sociali”, per la loro contiguità con abitudini perfettamente
inserite nelle norme accettate. In questo caso la problematicità è rap-
presentata dal consumo esagerato, come avviene, per esempio, per
l’alcool, o per il cibo.
In tutto ciò, assume, sicuramente, importanza l’esperienza della Per-
sona, le fonti di influenzamento, i pari che condividono le esperienze,
gli atteggiamenti e i comportamenti del gruppo di riferimento.
Hanno, o assumono significato le “scelte”, nello stile di vita, senza ne-
gare, ovviamente, l’esistenza di antecedenti di problematicità indivi-
duale e/o familiare. Questo, poi, è particolarmente vero, importante e
significativo nell’età giovanile, quando, per esempio, nel tempo libero,
non viene vissuta, dai giovani, una quotidianità particolarmente sti-
molante. È, infatti, decisamente minoritaria, la scelta di luoghi in cui
si svolgano attività maggiormente strutturate…
Peraltro, va considerato che il complesso intreccio delle relazioni inter-
personali può essere l’antecedente di condizioni di disagio, ma, anche,
lo strumento prioritario per la soluzione del problema e l’inclusione del-
líindividuo in difficoltà. A tale proposito, si usa dire: “La rete ammala,
la rete cura”.
Il Gruppo può essere, infatti, un terreno fertile di cambiamento positivo,
quando offre opportunità di scambio/relazionali sane, create su pre-
supposti valoriali/ideali e quando líattenzione è posta nel “non nuocere
nè a se stessi, nè agli altri” (che è la definizione di Individuo sano, del
Manuale di Igiene mentale); e, oltre a porre attenzione ai processi di
Gruppo, ci si ritrova per un “Progetto comune”, un “fare” costruttivo/po-
sitivo, di nutrimento sano, in senso simbolico, per il proprio esistere,
senza che ciò escluda la possibilità di attività ri/creative.

Parliamo di dipendenza quando ci riferiamo ad una alterazione del
comportamento che da semplice e comune abitudine diventa una ricerca
esagerata, (ovvero “invalidante” a qualche livello, per qualcuno o qual-
cosa), del piacere attraverso mezzi, sostanze o comportamenti che sfo-
ciano, quindi, nella condizione patologica; ovvero, la persona
dipendente perde ogni possibilità di controllo sullíabitudine.
Ritengo opportuno e necessario un piccolo inciso su cosa si intenda per
condizione patologica: “È un’alterazione dello stato fisiologico e psi-
cologico dell’organismo, capace di ridurre, modificare negativamente,
o persino eliminare le funzioni normali del corpo, o della mente: dal
punto di vista psicologico è considerata malattia ogni stato di sofferenza,
in ambito non solo fisico e mentale, ma, anche, relazionale, familiare,
sociale e lavorativo”.
Dal punto di vista degli effetti, una distinzione può essere fatta tra “di-
pendenza fisica” e “dipendenza psichica”. Nella prima viene alterato
lo stato biologico, attraverso condizionamenti neurobilogici; nella se-
conda è alterato lo stato psichico e comportamentale. Le forme più gravi
sono quelle dove le troviamo entrambe, con compulsività.
Le dipendenze attuali, così diffuse e diversificate, fondamentalmente,
si può affermare, abbiano, a monte, un “minimo comune denominatore:
la mancanza/un bisogno insoddisfatto, originato da un’assenza, ca-
renza, inadeguatezza, nei rapporti primari”, in particolar modo, per gli
aspetti emotivo/affettivi e normativo/valoriali; ovvero, nella Presenza
del Modello sano, del buon “esempio” ricevuto, dalle Figure di Riferi-
mento primarie!
Spesso, è l’insicurezza, la solitudine ed il senso di colpa per non aver
soddisfatto qualcuno o se stessi, in quanto ideale, ma, senza imboccare
la strada per risolversi, come Persona, si arriva, in taluni casi, a pre-
tendere di “riabilitarsi” e riscattarsi dal vuoto, dalle carenze, o dalle
insoddisfazioni/irrealizzazioni, con l’illusione di trovare soluzioni a basso
costo energetico
Le caratteristiche peculiari della dipendenza, in generale, possono essere
individuate:
1) nella ripetitività: aumenta, nel tempo
2) nella mancanza di controllo; anche se, generalmente, il soggetto ri-

tiene il contrario;
3) nel trascorrere, man mano, sempre più tempo con…;
4) nel pensare sempre più tempo a…;
5) di fatto, viene de/limitata la libertà dellíindividuo;
6) ovvero, diventa un’abitudine che imprigiona
Per liberarsene, gli ingredienti necessari, significativi, determinanti li

Ambra Filippelli

«L’IDENTITà CON/FUSA:
LA DIPENDENZA AFFETTIVA»

Analisi della cosiddetta “Love Addiction”
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possiamo individuare nella:
- volontà;
- motivazione: ovvero, quando la persona raggiunge la soglia del do-

lore/disperazione e subentra l’azione a cambiare/a invertire la rotta;
- richiesta d’aiuto: amico, partner, professionista, medico, sacerdote,

psicologo; 
- l’agire introduce il processo di guarigione, in quanto ciò che aiuta a

liberare, realmente, dai legami della dipendenza è la persona stessa,
le sue risorse personali che decide di ri/utilizzare, per darsi orizzonti
nuovi, di vita: pazienza, intelligenza, volontà, riflessione, ri/trovato
Amore per se stesso e per le persone care, testardaggine, voglia di
riuscire, perseveranza, Fede per ri/prendersi la Libertà.

L’approccio terapeutico più recente è quello multidisciplinare, con in-
tervento mirato, sia in ambito biologico, per il raggiungimento
dell’”astinenza”, (possono essere utilizzati farmaci ansiolitici), che psi-
cologico, attraverso una psicoterapia individuale o di gruppo, perchè
l’individuo superi l’ossessiva percezione del bisogno della sostanza, o
del comportamento da cui è dipendente, senza trascurare l’efficacia che
deriva, in tal senso, dai Gruppi di auto-mutuo aiuto, per tutti i processi
che tale esperienza permette e realizza
“Notte e giorno un’unica ossessione/Solo lui… incontrarlo, vederlo
Vivere nella prigione/di un amore dipendente/è come essere persi.
Non c’è niente
Niente che non sia la sua presenza/mentre lui vive appieno/il tempo
della sua assenza
Lui attinge dalla mia energia/Io sento la vita scivolarmi via
Ho bisogno sempre di sapere dov’è/nel cuore della notte controllo

se c’è
Gli strappo impossibili promesse/e poi cado nel
gorgo di nuove incertezze
…/Non voglio più aspettare che lui cambi/ho de-
ciso di liberar dalle catene entrambe
Non cerco più in lui la mia certezza/adesso ho
me/e la mia vita da esplorar con molta tenerezza” 
(da ”Liberarsi dal troppo amore”, Lia Inama, Ed.
Erickson)

È evidente che qui l’Autrice esprime, in forma poetica, il disagio di cui,
quanto meno, sembra aver preso coscienza e desidera liberarsi!
“Quando un rapporto affettivo diventa un “legame che stringe” o, ancor
peggio, “dolorosa ossessione” in cui si altera, stabilmente quel neces-
sario equilibrio tra il “dare” e il “ricevere”, l’amore può trasformarsi in
un’abitudine a soffrire. La dipendenza affettiva non riguarda solo rap-
porti di coppia: un genitore troppo incombente, un figlio problematico,
un’amica in crisi, per esempio, potrebbero creare le condizioni per un
tipo di relazione che, in questo caso, viene definita dipendenza rela-
zionale.
Nella dipendenza affettiva, di coppia, c’è, sempre e comunque, da con-
siderare il livello di quello che è, in ogni caso, uno pseudoamore…
Infatti, il desiderio fusionale perdura ben oltre la fase dell’innamora-
mento, nella quale può essere considerato “normale” e si tende, anzi,
proprio, col tempo, a “fondersi nell’altro”, spesso per un vuoto affettivo
che origina nell’infanzia. Il dipendente affettivo non coglie e non be-
neficia, di fatto, dell’amore nella sua profondità ed intimità, anche, per

la sua paura dell’abbandono, della separazione, della solitudine e, di
fatto, nega i suoi propri desideri e bisogni, anche per una sorta di replica
di antichi copioni del passato, ostacolo, allora e ora, della crescita per-
sonale. Il motto dell’Innamorato dovrebbe essere, infatti: “Ho bisogno
di te, perchè ti amo e non, ti amo perchè ho bisogno di te”, come nel
caso della dipendenza affettiva.
Spesso questo tipo di personalità dipendente si sceglie partner “pro-
blematici”, portatori a loro volta di altri tipi di dipendenza (droghe, al-
cool, gioco d’azzardo, da lavoro, ecc...). Ciò sempre al fine di negare i
propri bisogni: perchè l’altro ha bisogno di essere aiutato. Ma è un
aiuto “malato” in cui si diventa “codipendenti”, anzi si rafforza la di-
pendenza dell’altro, perchè possa essere sempre “nostro”. In questi
casi la persona non è assolutamente in grado, da sola, di uscire da una
relazione che egli stesso ammette essere senza speranza, insoddisfa-
cente, umiliante e spesso autodistruttiva. Quasi sempre, infatti, tra l’al-
tro, c’e incompatibilità d’anima, mancanza di rispetto, progetti di vita
diversi se non opposti, bisogni e desideri che non possono essere con-
divisi, oltre ad essere poco presenti momenti di unione profonda e di
soddisfazione reciproca.
Inoltre sviluppa una vera e propria sintomatologia come ansia genera-
lizzata, attacchi di panico, depressione, insonnia, inappetenza, malin-
conia, idee ossessive. Quando si è accecati dalla passione,
nell’organismo si scatena una tempesta ormonale; in particolare, si ab-
bassano i livelli di serotonina, l’ormone che regola l’umore e che è
anche alla base di alcuni disturbi psicologici come i piccoli comporta-
menti maniacali, l’ansia, la depressione, l’aggressività. Da studi effet-
tuati da Donatella Marazziti, psichiatra dell’università di Pisa, e
pubblicati sulla rivista Neuropsychobiology, è emerso che nel cervello
si crea addirittura una alterazione simile a quella di alcune patologie
psichiatriche. La pazzia d’ amore, dunque, è un concetto che ha fon-
damenti scientifici, in questi casi!
Ma, la caratteristica di questi rapporti dei dipendenti da amore è la
paura di cambiare. Immancabilmente, le situazioni di delusione e ri-
sentimento che si possono verificare li precipitano nella paura che il
rapporto non possa essere stabile e duraturo, ed il circolo vizioso riparte,
a volte addirittura “amplificato”. 
Gli affetti che comportano paura e dipendenza, tipici della dipendenza
affettiva, sono destinati a distruggere il rapporto. Chi soffre di tale di-
pendenza è così attento a non ferire l’altro, non per gratuità/carità,
ma, per paura, da non rendersi conto che in questo modo finisce col
ferire gravemente se stesso.
Per non affrontare il rapporto con se stessi, si affida ad altri il compito
di renderci felici, come afferma Lia Inama. Non ci si rende conto che
l’amore richiede, “prima”, integrità personale, sviluppo di un’identità,
ricca di consapevolezze su di Sè; perchè l’amore è, si, un accrescimento
reciproco, uno scambio reciproco tra persone che si amano, un donare,
gratuitamente, sempre, per primi; ma, per poter vivere adeguatamente
una realtà affettiva dovrebbero essere stati individuati, “prima”, i co-
siddetti confini dell’Io, ovvero, sviluppate sufficienti consapevolezze su
se stessi. Inoltre, generalmente, non si è sviluppato quel sano Amore,
verso e dentro se stessi, per poter Amare l’altro! L’”Ama il prossimo
tuo, come te stesso!” e, non, al posto di te stesso!
La dipendenza affettiva colpisce gli uomini, ma, soprattutto il sesso
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femminile, in tutte le fasce d’età e di tutte le estrazioni sociali. Sono
donne fragili che, alla continua ricerca di un amore che le gratifichi, si
sentono inadeguate. Esse hanno difficoltà a prendere coscienza di loro
stesse e del loro diritto al proprio benessere e che amarsi è “poter stare
in una relazione” senza dipendere e senza elemosinare attenzioni e
continue richieste di conferme. 
Secondo Giddens la dipendenza presenta alcune specifiche caratteristi-
che:
1. L’”ebbrezza”, ovvero il piacere connesso alla droga d’amore,
(il soggetto affettivamente dipendente prova una sensazione di ebbrezza
dalla relazione col partner, che gli è indispensabile per stare bene). 
2. La “dose”, ovvero la tolleranza, - il soggetto affettivamente cerca
“dosi” sempre maggiori di presenza e di tempo da spendere insieme
al partner. La sua mancanza lo getta in uno stato di prostrazione. Il

soggetto esiste solo quando c’è l’altro e non basta il suo pensiero
a rassicurarlo; ha bisogno di manifestazioni continue e concrete.
L’aumento di questa “dose” non di rado esclude la coppia dal
resto del mondo. Se la dipendenza è reciproca la coppia si ali-
menta di se stessa.
Infine, l’incapacità a controllare il proprio comportamento, è
connessa (in termini impropri lo definisco così) “alla perdita
dell’Io”, ossia alla capacità critica relativa a sè, alla situazione
e all’altro, una riduzione di lucidità che crea vergogna e rimorso,
sostituita, in alcuni momenti, da temporanea lucidità, cui segue
un senso prostrante di sconfitta e una ricaduta che fa sentire

più pressanti i bisogni legati all’altro
Oltre alle caratteristiche comuni a tutte le dipendenze, elaborate da
Giddens, ve n’è un’altra, non presente nelle altre dipendenze, a cui ab-
biamo, già, fatto riferimento: 
3. La  paura: ossessiva e fobica di perdere la persona amata, che
s’alimenta a dismisura ad ogni piccolo segnale negativo che si perce-
pisce. A volte basta rimanere inaspettatamente soli o non ricevere una
telefonata per avere paura di un abbandono definitivo. 
Inoltre, nel soggetto affetto da tale tipo di dipendenza è possibile rin-
tracciare una sorta di ambivalenza affettiva che è riassumibile nella
massima del poeta latino Ovidio: “Non posso stare nè con te, nè senza
di te”. “Non posso stare con te” per il dolore che si prova in seguito
alle umiliazioni, maltrattamenti, tradimenti e quant’altro si subisce.
“Non posso stare senza di te” perchè è indicibile la paura e l’angoscia
che si prova al solo pensiero di perdere la persona amata. 
Tra le peculiarità della storia personale e familiare presenti in chi vive
il problema di love addiction ci sono:
- la provenienza da una famiglia in cui sono stati trascurati, soprattutto
nell’età evolutiva, i bisogni emotivi della persona;

- una storia familiare caratterizzata da carenze di affetto autentico, o
inadeguatezza nel modo di esprimerlo: ambiguo, ambivalente, mani-
polativo, incoerente, incongruente, instabile;
- una tendenza a ri/attribuirsi un ruolo simile a quello vissuto con i ge-
nitori che si è tentato di cambiare affettivamente;
- l’assenza, nell’infanzia, della possibilità di sperimentare una sensa-
zione di sicurezza, il cosiddetto attaccamento sicuro, che genera, nel
contesto della co-dipendenza, un bisogno di controllare, in modo os-
sessivo, la relazione e il partner, che viene nascosto dietro un’apparente
tendenza all’aiuto, dell’altro
È importante precisare che questo si riferisce alla percezione affettiva,
più o meno inconscia, e al vissuto emotivo soggettivo, conservato, della
propria infanzia, anche se, a volte, non coincide con carenze e violenze
“oggettive”, ovvero, che realmente sono state presenti in famiglia
Riepilogando i sintomi della dipendenza affettiva sono (l’elenco è lungi
dall’essere esaustivo): 

• Paura di perdere l’amore 
• Paura dell’abbandono, della separazione 
• Paura della solitudine e della distanza 
• Paura di mostrarsi per quello che si è 
• Senso di colpa 
• Senso d’inferiorità nei confronti del partner 
• Rancore e Rabbia 
• Coinvolgimento totale e vita sociale limitata 
• Gelosia e possessività 

Concluderei, quindi, con una considerazione che sintetizza: 
Un amore autentico nasce dall’incontro fra due unità e non tra due
metà; due Identità risolte che si ri/trovano, unite
nell’Amore. E, ancora, il motto dovrebbe essere:
“Non, ti amo per avere; ma, ti amo, per dare, a
fondo perduto!” (P. Paolo Bachelet)
Peraltro, Indipendenza affettiva/Autonomia, da
realizzare con se stessi, attraverso un lavoro tera-
peutico personale, che sviluppa consapevolezze e
respons/abilità, non significa vittoria dell’Ego;
bensì, riconoscimento della propria Identità, dei pro-
pri confini, per poter Amare e rispettare, veramente il Tu, l’Altro da SÈ,
nella gratuità!...Infatti, è il concetto di gratuità che l’Io maturo scopre
ed è in grado di vivere; non la reciprocità che implica, ancora, l’aspetto
del “do ut des”, ovvero del dare, per avere; ma, l’Amare per primi, a
fondo perduto, gratuitamente, per offrire Senso alla propria Esistenza
di Individuo veramente Adulto, Autonomo, Indipendente che riconosce
l’importanza e la determinante della Relazione Umana, attraverso la
quale si esprime la Vita!
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Diagnosi, Prevenzione, Abilitazione, Riabilitazione, Sostegno per:
 • Disturbi d’ansia (Attacchi di panico, Fobie, Ansia generalizzata, ecc)
 • Disturbi dell’umore (es. Depressione)
 • Comportamenti alimentari disfunzionali
 • Di!coltà relazionali
 • Dipendenze attuali (a#ettiva, da alcool, da gioco, da cibo, ecc)

 • Consulenza Tecnica di Parte, civile e penale
 • Consulenza/Sostegno per lo stress lavorativo e Mobbing
 • Sostegno alla Genitorialità e alla Famiglia
 • Sostegno per i Disagi dei Minori, in Famiglia e nella Scuola
 • Sostegno agli Anziani
 • Orientamento alle scelte lavorative/professionali

Gruppi:
 • Sviluppo Umano della Persona
 • Educazione all’A#ettività sana
 • Training Autogeno
 • Psicodiagnostica
 • Nonni in Famiglie con$ittuali

Psicologa Clinica e di Comunità
Psicologia Oncologica e delle Patologie organiche gravi
Psicodiagnosta e Psicologa Forense
Iscritta all’Albo dei C.T.U. e Periti del Tribunale di Roma

Studio: Viale Adriatico, 129 - 00141 Roma  Cell. 339 5854429
E-mail: ambra%let@libero.it - Sito web: www.ambra%lippelli.it

Si riceve per appuntamento

Studio di Psicologia

� � �� �� �� �
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Ricerca, arte, educazione nel cuore

della provincia di Rieti: Laboratori

di sperimentazione per studenti

universitari; corsi di teatro

per bambini e adulti; incontri e scambi

interculturali con personaggi

del teatro contemporaneo da tutto

il mondo; una stagione teatrale

alle porte dedicata a  grandi e piccini.

Questo e molto di più è il Potlach,

una scuola di formazione, un teatro

e un luogo d’incontro

Potlach, nel linguaggio degli indiani d’America, vuol dire dono gratuito
che conferisce prestigio a chi lo riceve e a chi lo offre. Fondato nel 1976
dall’antropologo Pino Di Buduo e dall’attrice Daniela Regnoli, il teatro
Potlach prende vita negli anni dell’avanguardia teatrale romana e si
stabilisce a Fara in Sabina. Il piccolo paese nella provincia di Rieti è il
luogo giusto per uscire dai circuiti tradizionali, ma anche da quelli del-
l’avanguardia stessa, adatto a sviluppare una nuova idea di teatro ba-
sata sulla commistione e contaminazione con la danza, il circo e la
musica. Dalla creatività del Potlach nascono quindi spettacoli di strada
a di sala, ma anche collaborazioni con artisti e comunità urbane in Eu-
ropa e in America Latina attraverso “Le città invisibili”. Il progetto, ispi-
rato all’opera di Italo Calvino, non mette in scena il testo omonimo,
ma mira a fare ricerca sul tema della città; una forma di teatro fuori
dai teatri che consiste nella trasformazione degli spazi quotidiani at-
traverso la scoperta dell’identità culturale del luogo, con la collabora-
zione creativa dei suoi abitanti. 

LA STORIA
Pino Di Buduo è stato allievo di Eugenio Barba, fondatore dell’Odin Teatret
e padre del teatro contemporaneo assieme a Jerzy Grotowski. Il concetto del
Terzo Teatro, teatro di ricerca, dell’essenzialità e della formazione dramma-
turgica dell’attore basata sulla preparazione fisica, sono le fondamenta che
porteranno alla nascita del Potlach, che da oltre trent’anni fa sperimentazione,
scuola e spettacoli con un continuo lavoro di scambio interculturale. E l’in-
terculturalità è un po’ la parola chiave, il collegamento e il cuore della com-
plessa attività del Potlach, che mira in qualche modo a tradurre le varie
realtà, la storia e le sensibilità culturali attraverso il linguaggi del teatro. 

LA SCUOLA
Fondamentale per il Potlach, fin dai primi anni, è stata la collaborazione
col territorio in particolare il lavoro che, da decenni, il teatro svolge nelle
scuole. Nel comune di Fara in Sabina i bambini delle scuole elementari e
alcune classi delle medie sono coinvolti nel progetto teatro svolto dal Potlach.
Quanto è importante l’esperienza del teatro per i giovani?: “Pedagogica-
mente parlando il teatro diventa un momento dove i bambini e i ragazzi
possono sperimentare un modo diverso per conoscere se stessi – spiega la
referente del Potlach, Roberta Gentili. L’insieme delle discipline teatrali che
comprendono l’utilizzo della voce, il concetto di spazio, la postura, la mi-
mica, ma anche le arti circensi, che vengo insegnate al Potlach, possono
essere un ulteriore e, sicuramente, alternativo strumento per comprendere
se stessi e le proprie potenzialità di relazione con il mondo”. Un’eccellenza,
riconosciuta a livello internazionale, è il “Festival Laboratorio interculturale
di pratiche teatrali”, un concentrato di incontri, laboratori e spettacoli che
vede da molti anni una grande affluenza di giovani spinti dal prestigio del
corso. Personaggi come Eugenio Barba e pedagoghi da tutto il mondo,
creano un’importante momento di scambio interculturale che si svolge tutti
gli anni nella sede sabina del Teatro. Sono, inoltre, attivi corsi di teatro per
adulti e bambini nelle sedi di Fara in Sabina e Talocci. 

Carlotta Urbani

«TEATRO POTLACH,
L’INTERNAZIONALITà

IN SABINA»
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TEATRO CONTEMPORANEO
22 e 23 febbraio - “Sopra un Palazzo c’è Un Cane pazzo”,
Centro Culturale Polivalente Agricantus, Palermo
9 marzo - “Pepè El Bastardo Impaziente Innamorato”,
Divano occidentale orientale, Roma
23 marzo - “Natura Sonoris”,
Luca Ruzza, Roma 
13 aprile - “Le commedianti”,
Eleonora Fuser, dal Veneto
20 aprile - “Amore elettrco”,
Stefano Vercelli, da Modena
27 aprile - “Il Silenzio di Dio”,
Silvio Castiglioni, Cattolica (Rimini)
4 maggio - “Fellini’s dreams”,
Teatro Potlach, Fara in Sabina

TEATRO RAGAZZI
24 febbraio - “Hansel e Gretel”,
Zattera Teatro, Vicenza
10 marzo - “Teste di tonno”,
Nata Teatro, Arezzo
24 marzo - “La bella addormentata”,
Teatro Florian, Ancona
14 aprile - “Ancora cappuccetto rosso”,
Teatro del Canguro, Ancona
21 aprile - “Storia di un punto”,
Teatri Comunicanti, Città di Porto S.Elpidio (Fm)
28 aprile - “Piccolo piccolissimo”,
grande grandissimo, Teatro Dei Colori, Avezzano (Aq)
5 maggio - “Fuochi d’aria”,
Teatro Potlach, Fara in Sabina (Ri)

LA STAGIONE TEATRALE 2013
Questa stagione sarà caratterizzata, come avviene tutti gli anni, da una
serie di spettacoli che si svolgeranno il fine settimana a partire da fine
febbraio fino a maggio. Il sabato sera alle nove andrà in scena il teatro
Contemporaneo, con compagnie teatrali provenienti da tutta Italia; la
domenica pomeriggio, invece, si potranno gustare gli spettacoli dedicati
ai bambini. Un’ottima alternativa al cinema e pop corn e un’occasione
d’incontro e riflessione con i propri figli.
Per informazioni: 0765 277080 - www.teatropotlach.org

POTLACH
E’ una parola che fa riferimento alle grandi feste rituali indiane
che si svolgevano ogni anno e che duravano per molti giorni.
Gli abitanti del centro dell’Alaska celebravano le nascite i ma-
trimoni con grandi cerimonie chiamate genericamente potlach.
Durante queste feste si radunavano tutti i paesi del vicinato e
avveniva una forma di ridistribuzione della ricchezza attraverso
scambi, baratti e anche doni gratuiti.
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Non  ho mai capito perché le necessità sessuali degli uomini
e delle donne  sono così differenti fra loro... E non ho mai
capito perché gli uomini  pensano con la testa mentre le

donne con il cuore. Bando alle ciance, una notte mia  moglie e io siamo
andati a letto. Abbiamo cominciato ad accarezzarci, massaggiarci, e
poi tanti bacini... La questione è che io ero già pronto,  ma proprio in
quel momento lei mi disse: «Adesso non ne ho voglia, amore  mio. Vo-
glio solo che mi abbracci». Subito esclamai: «Cheeee?». E lei di rimando
mi rispose con le parole magiche di tutte le donne: «Non sai connetterti
con le mie  necessità emotive di donna». Il punto finale è che quella
sera non ci  sarebbe stata nessuna lotta. Così ho messo a posto gli oli
afrodisiaci, ho  spento le candele, ho tolto il disco di Baglioni (in quei
momenti  funziona quasi sempre),  ho spento lo stereo e ho rimesso in

frigo lo spumante. Sono andato a farmi una doccia fredda per
vedere se potevo  calmare “la bestia” e mi sono messo a guar-

dare Discovery Channel a  tutto volume per non fare dor-
mire... la figlia di mia suocera! E dopo un  po', mi sono
addormentato. Il giorno dopo siamo andati al centro
commerciale e mi sono messo a guardare orologi men-

tre lei si provava  tre modelli carissimi di Armani. Come
tutte le donne non sapeva decidersi, così le ho detto di pren-

derli tutti e tre. A questo punto mi  ha detto che le sarebbero
servite delle scarpe nuove da mettere con i  nuovi vestiti...

trecentocinquanta euro al paio... Le ho detto che an-
dava bene. Di lì  siamo andati nella sezione casual

dalla quale ha preso un piumino e una  borsa di Louis

Vuitton. Era così emozionata! Credo pensasse che fossi
diventato pazzo, ma a ogni modo le ha prese lo stesso,
col mio assenso. Forse poi mi ha messo anche  alla
prova chiedendomi un gonnelino corto da tennis. Lei
che non sa correre, figuriamoci giocare a tennis. Ed
è rimasta “shockata”  quando le ho detto di pren-
dere tutto ciò che voleva. Era così eccitata  sessual-
mente dopo tutto questo trattamento, che ha cominciato a
chiamarmi con tutti  i nomignoli più affettuosi  che le
donne usano. “Cucciolone  mio”; “Topolino amo-
roso” e così via. Poi siamo andati alla cassa a pa-
gare. E' stato qui che, essendoci solo una persona
prima di noi, le ho detto: «No amore mio, credo che
in questo momento non ho voglia di comprare  tutto questo».  Se aveste
potuto vederle la faccia, diventò pallida  quando le ho aggiunsi: «Voglio
solo che mi abbracci». Sembrò quasi che  stesse per svenire, le si pa-
ralizzò la parte sinistra del corpo, le  venne un tic nervoso all'occhio.
Così, a quel punto, le aggiunsi: «Non sai connetterti con le mie necessità
finanziarie di uomo».

«SORRIDERE IN COPPIA»
La Rete, i social network in maniera particolare,

regalano sempre spunti utili per strappare un sorriso.
Anche nel racconto di coppia
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IL GENIO DI VINCI
Leonardo da Vinci è di certo il personaggio
più affascinante di ogni epoca: nessuno
come lui ha toccato i vertici così alti in tanti
e diversi campi dello scibile umano. La mo-
stra “Leonardo da Vinci – Il genio e le in-
venzioni” ospitata a Roma presenta quasi
cinquanta macchine inventate dal suo scon-
finato genio: macchine per il volo, come il
predecessore del paracadute, una bicicletta,
una sega idraulica e molte altre invenzioni.

Tutte le macchine sono funzionanti e possono essere toccate e provate,
per consentire un’intensa esperienza percettiva sensoriale attraverso cui
attivare meccanismi emotivi e cognitivi in rapporto profondo con la ma-
teria. La mostra permanente è aperta, dalla mattina alla sera, all’interno
dello storico Palazzo della Cancelleria, adiacente Piazza Campo de’
Fiori. E’ previsto un servizio speciale per famiglie nei giorni festivi.
Per ulteriori informazioni, consulta il sito www.mostradileonardo.com.

TEATRO UNDER 18 
I corsi di teatro rappresentano una dimensione che sempre più persone,
adulti, ragazzi e bambini, vedono come stimolo per uscire dal tran tran
della vita quotidiana. La Scuola di recitazione Dimensione Teatro nasce
a Roma nel 2009 sotto la direzione artistica di Guido Governale e Ve-
ruska Rossi, che hanno sempre privilegiato l’insegnamento dei bambini;
i corsi di recitazione sono suddivisi in base al livello e alle capacità
degli allievi. La Scuola si rivolge pertanto sia a coloro che volessero
sperimentarsi e mettersi in gioco per la prima volta con la disciplina

Alessandro Tozzi

«IL FASCINO DI LEONARDO
E... IL TERZO TEMPO»

G GUAZZABUGLIO

Una rubrica che cerca di unire gli interessi
di genitori e figli. Una lettura utile
per intuire come un padre e una madre,
insieme al “rampollo di casa”, possano trovarsi
in sintonia con le stesse scelte
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teatrale, che a coloro che volessero approfondire la conoscenza delle
tecniche recitative. L’intento della Direzione Artistica è quello di offrire
ai propri allievi, attraverso una didattica di ricerca della “verità” sulla
scena, tutti gli strumenti necessari per calcare un palcoscenico. Negli
ultimi 2 anni, i ragazzi hanno portato in scena diversi spettacoli di suc-
cesso, fra i quali in particolare segnaliamo: Cuori di neve, e l’Isola che
non c’è. I corsi si tengono sulla Cassia, in zona Grottarossa.
Per ulteriori informazioni consulta il sito www.teatroascolto.org.

PALLA OVALE E FAIR PLAY
Il rugby è fra gli sport quello che più negli ultimi anni sta prendendo
piede, soprattutto fra i giovani. Il fair play in campo, il terzo tempo
dopo la partita fra i tifosi, un clima sereno ed entusiasta sugli spalti, le
sfide del Sei Nazioni nella splendida cornice dell’Olimpico esaurito in
ogni ordine di posti, con i tifosi avversari che applaudono anche le tue
belle giocate: tutto questo fa del rugby uno sport in piena ascesa. Pur-
troppo, almeno a Roma sono poche le società che hanno un settore
giovanile sviluppato. Una di queste è l’Associazione sportiva dilettan-
tistica Appia Rugby è nata nell’agosto del 2006, in collaborazione con
la PortaPortese Rugby Roma. Scopo della società è quello di promuovere
e far conoscere, tramite l’attività del minirugby, lo sport del rugby nella
zona sud-est della città di Roma. Ci sono squadre dagli Under 6 a salire,
fino agli Under 16: oltre 300 ragazzi appassionati che disputano i cam-
pionati nel Lazio, ed anche tornei in tutta Italia. Lo “staff societario” è
composto da appassionati e genitori dei bambini che frequentano la
scuola. Lo staff tecnico è composto da laureandi o laureati in Scienze
Motorie ed in possesso di “patentino” rilasciato dalla Federazione Ita-
liana Rugby. Il Campo è quello degli Acquedotti sull’Appia.
Per ulteriori informazioni, consulta il sito www.appiarugby.it

SIAMO TUTTI... EXPLORATORI
Cos’è Explora? Un Museo a misura di bambino con un padiglione espo-
sitivo strutturato come una città progettata secondo il principio dell’ap-
prendimento sul campo. Il Museo rappresenta un’opportunità di gioco
e sperimentazione, un percorso interattivo che favorisce il dialogo tra
bambini e città, ponendo al centro i bambini e le loro potenzialità, pro-
ponendo occasioni di creatività e sviluppo cognitivo. Offre ai bambini
la possibilità di capire fatti, realtà e cose di tutti i giorni: giocando, toc-
cando, facendo si cresce. Explora mette in contatto con l’ambiente, la
comunicazione, l’economia, le nuove tecnologie, la scienza e la cultura
creando occasioni che permettono ai bambini di indagare i misteri delle
cose attraverso installazioni interattive. La visita ad Explora non è gui-
data per permettere ai bambini di scegliere in completa autonomia in
quale area giocare, soffermarsi il tempo che desiderano e cambiare at-
tività liberamente. Explora ospita mostre temporanee, percorsi interattivi
e mostre-gioco, allestite negli spazi del piano superiore del Museo. Le
mostre gioco sono pensate per coinvolgere i bambini e stimolare la loro
naturale curiosità su argomenti attuali sempre diversi. Scienza, am-
biente, società, comunicazione e tanti altri temi sono gli spunti per ca-
pire, giocando e sperimentando, il funzionamento delle cose e del
mondo. La visita alla mostra temporanea è sempre inclusa nel costo
del biglietto d’ingresso. Explora si trova in Via Flaminia 82, a pochi
passi da Piazza del Popolo.
Per ulteriori informazioni, consulta il sito www.mdbr.it.

Genitori Single
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L'opportunità di visite guidate
consente ai nuclei familiari

l'opportunità di vivere momenti
d'aggregazione intensa

che si uniscono a un briciolo
di cultura utile e quanto mai

necessario per “crescere” insieme 

Non la quantità ma la qualità: non importa quanto tempo
si trascorre con i propri figli, importante è rendere quei
momenti un ricordo da rispolverare, per sognarne e orga-

nizzarne magari di nuovi. Chiusa la porta alle feste più belle e lunghe
dell’anno, ci si ritrova però a fare ancora i conti con pomeriggi invernali,
magari freddi e piovosi, dove spesso i genitori sono assaliti dal problema
di come trascorrere qualche ora con i propri pargoli. Qualche stuzzicante
idea può venire da una visita al museo. Oh si, letto bene: museo. Di-
mentichiamoci per un attimo dipinti, statue, affreschi e quant’altro può
considerarsi ben lontano dall’interesse e dalla curiosità dei bambini, e
tuffiamoci alla scoperta di spazi permanenti studiati e voluti per incu-
riosire e intrigare orde di piccoli scalmanati. 

UN VILLINO MEDIOEVALE
Il Villino Medioevale di Villa Torlonia ospita “TechnoTown”, nato dal-
l’impegno dell’Assessorato alle Politiche di Promozione per l’Infanzia e
della Famiglia, ed è costituito da sei sale con sei specifici percorsi, dove
bambini ma anche adulti potranno imparare ad interagire con tecno-
logie sofisticate attraverso giochi ed esperienze ad alto contenuto edu-
cativo, attraverso l’utilizzo dei “media” in modo divertente e creativo.
La scelta che è stata fatta nello studiare l’allestimento, infatti, è quella
di costruire all’interno delle sale sia gli spazi dedicati all’esperienza
che quelli dedicati all’osservazione, offrendo la possibilità di giocare e
al tempo stesso di capire ciò che si sta facendo. Technotown pensa ai
più piccoli (dai 4 anni) che non vogliono assolutamente rinunciare a
sperimentare le attrazioni di “TechnoTown”, con un percorso di gioco e

Sonia Lombardi

«SE LA FAMIGLIA
CERCA QUALITà

E NON QUANTITà»
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divertimento! Il percorso “Junior” è la soluzione ideale anche quando
avete poco tempo a disposizione, per avere un primo assaggio di Te-
chnotown, offrendo due soluzioni di attività quali “Pavimenti Interattivi”
e “Sbong!”. Il percorso “Basic”, per i bambini tra i 6 e gli 8 anni, è
ampliato da altri due percorsi, “vventure in 3 dimensioni” e “Sculto-
robot”. “Educational” vi farà conoscere tutte le attività della struttura,
“ Avventure in 3D”, “ScultoRobot”, “Vedere la Musica”, “Pavimenti
Interattivi”, “Virtual Set” e “Sbong!”. Infine, il percorso “Adult “è de-
dicato a ragazzi over 18 e agli adulti e prevede tre attività della strut-
tura. 

NEL CUORE DELL’EUR
Di diverso argomento, invece, è l’esposizione permanente al Museo na-
zionale preistorico Luigi Pigorini, nel cuore dell’Eur, dove due grandi
settori permanenti sono dedicati all’Etnografia e alla Preistoria. Le sale
espositive al primo piano (Etnografia) si rivolgono in modo costante
all’Africa, alle Americhe e all’Oceania, organizzando però rassegne a
tema dedicate all’Asia e alle culture del Mediterraneo. Ma di sicuro in-
teresse, soprattutto per i più piccoli, è la mostra permanente del secondo
piano, dedicata alla Preistoria. “Come, quando e perché” è la sezione
che consente di capire come gli studiosi hanno portato e continuano a
portare avanti le loro ricerche, per offrire un approccio dedicato a un
mondo sconosciuto e lontano non solo per il tempo. Da un lato il per-
corso espositivo si concretizza in una suggestiva ambientazione che ri-
produce fedelmente, sulla base di modelli in scala reale, diverse
situazioni di scavo archeologico, mentre dall’altro lato il visitatore si
trova immerso in una sorta di ipertesto, ricco di immagini di forte im-
patto comunicativo, strutturato sui tre livelli. Tutto ciò, ad introdurre le
sezioni sulle evoluzione umana, sul Paleolitico, il Neolitico , l’età dei
metalli dove è presente una “finestra” dedicata ai resti del villaggio
neolitico “la Marmotta” sul lago di Bracciano. 

ZOOLOGIA, QUESTA... SCONOSCIUTA
Un filo, sottile ma forte, può legare il Museo Nazionale Preistorico Pi-
gorini al Museo Civico di Zoologia, all’interno del Bioparco di Roma.
Rimandando, infatti, un giro al Giardino Zoologico in attesa del risveglio
della natura (anche se lo Zoo di Roma offre in ogni stagione interessanti
percorsi), il Museo Civico di Zoologia rappresenta sicuramente un inte-
ressante e curioso percorso da fare anche nelle giornate uggiose e
fredde. Conoscenza e conservazione della biodiversità animale, ma
anche cultura e diffusione delle conoscenze sulla natura: ecco cosa offre

questo spazio, che ospita numerose collezioni di reperti animali. La
missione del Museo è promuovere la conservazione della natura e la
gestione sostenibile delle risorse ambientali, attraverso la ricerca scien-
tifica, la preservazione, l’incremento, lo studio e la valorizzazione cul-
turale di queste collezioni, che rappresentano una testimonianza della
vita animale di ieri e di oggi. Il Museo offre ad adulti e ragazzi una
grande quantità di attività culturali ed esperienze educative: visite gui-
date, esperienze dirette di conoscenza dei reperti del Museo, laboratori
didattici, filmati, conferenze, mostre, eventi artistici, ma anche i sog-
giorni per ragazzi e i campi scuola. Insomma, stimolare la curiosità e
la voglia di conoscenza dei più piccini si può, basta un minimo impegno
economico e tanta voglia di divertirsi e rimettersi in gioco con i propri
figli, magari giocano agli esploratori. 

Genitori Single
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Grazie, giovanotti dell'Agesci

A volte basta poco per aiutare gli altri. Basta organizzarsi, dividersi i compiti e ragionare su un
modo semplice per sentirsi utili. Fin quando non arriva un lavoretto, così, tanto per non sentirsi
“choosy”. Ecco svelato il segreto dei ragazzi dell'Agesci, un nugolo di giovanotti che contribuiscono
alla crescita di “Genitori single” distribuendo le copie “porta a porta”. Non pretendono, fanno e
basta, senza lamentarsi. A loro è dedicato il nostro “grazie”.
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DOVE ANDIAMO STASERA?
UNA BUONA PIZZA E UNO SPAZIO PER I NOSTRI FIGLI

“Il secchio e l’olivaro”

Buona, economicissima e con ampio 
spazio per bambini.

via Portuense 962 - 00148 Roma
06.65.52.192 - info@ilsecchioelolivaro.it

www.ilsecchioelolivaro.it

“La Cacciarella”
Un posto adorabile. Non è solo un ristorante pizzeria, ma 
anche una cooperativa sociale attiva da molti anni. Pizza 
e cucina romanesca a prezzi modici. 5 stelline anche per il 
parco giochi dove i bambini possono giocare sotto l’occhio 

attento dei genitori.

via di Casal Bruciato, 11 - Zona Tiburtina
00159 Roma - 06.43.58.85.78

“Cottage Village”
Pizzeria con forno a legna – ristorante – steak house.

Parco giochi bambini, babydisco, miniclub con giochi e 
animazione.... e i genitori cenano comodamente.

Feste di compleanno pomeridiane e serali. 

via Anagnina, 287 - 06. 79.84.71.84
338.24.95.812 - cottageroma@yahoo.it

www.cottageroma.it

PER UNA CENA IN RELAX... SENZA FIGLI

“Relax”
Il ristorante-pizzeria Relax è un’oasi verde nella capitale, 
dove poter gustare piatti tipici della cucina romana, tan-

ta carne alla brace e dell’ottima pizza.

Relax Srl - Via Nomentana, 1068 - 00156 Roma
Tel. 06 86897445 www.ristoranterelaxroma.it

Orari: Chiuso a pranzo. Orario cena 19:30-23:30
Martedi chiuso tutto il giorno
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Eleganza con semplicità
Gocce di femminilità

Info: 338.8927262

IL TEMPO È ORO!
Basta andare nei mercatini

e cercare ciò che si desidera
realizzare con le proprie mani.

Si possono creare infinite varietà

di collane, bracciali, anelli.
Susy ha creato questi oggetti

e desidera mostrarvene tanti altri.

Sono in vendita dai 5,00 ai 18,00 euro.
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